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PERSONAGGI. 
LA SIG. DORALICE promeffa $pofa del Conte Salcicciotté è 

La Sig. Rofalià Chigi": 
iL CONTE SALCICCIOTTO protetto Spalo delia Sigi 

Doralice . 
| Il Sig. Guglielmo Jermolli . 
BERNARDO Servitor del Conte. 

| Il Sig. Teodoro Bertogzi. 
isa BELLA ‘Cùgina di Doraliee : 

| Ea Sig. Casterinà Spighi. ava iO 
fL SIG. STEFANELLO ticco Borghiggiano ; Fratello. -di 

Doralice . 
Il Sig. Vicenzò Prevato . 

PIMPI NELLA. Cattieriera della fuddettà. 
La S:g. Marianna Santoro. 

ROCCOLINA' Donna 'di confidenza della miedefitha : 
La Sig. Francefow Polcetli . 

UN CIARLATANO. 
H Sip. Teodòro Bertozzi. 

UN GLOCATOR ‘DÌ: BAMBOCCI : 
LL SIg Vicenzo Prevato . i 
UNA CANTERINA DI PIAZZA. * 

La Sig. Francefca Polcelli . 
UN BUFFONE DI PIAZZA. 

Il Sig. Francefeo Bennati . 
UN VENDI TOR DI CIAM. 

Il Sig. Franciftco Benndti . 
UNA VENDITRICE Sona 

La Signora, raf QI, i o 
TRE MASCHERE. teo 

Il Sig. Bertozzi , Sig. pai L'è ‘ig Bennari. 
Altre Matchere diverte, he n lano . 
Suotidtori di Piazza , che non ao 
Due Servitori ; Che ‘nan parlano. 

La Scena fi finge im una Città di Lombardia in tempo 
di Carnevale . 

La Mufica farà del Sig. Maeftro GIACOMO RUST. 
A BAL.
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‘BALLERINE 

Li Balli faranno d’invenzione, e direzione di Monfieur AnTtONIG 
*"TERRADES; ed efeguiti dalli feguenti. ; i          

     

   

    

    

     

     

   

  

     

    

  

    

   

  

Monf. Antonio Terrades fuddetto. Sign, Margherira Alfieri. | 

Sig Ranieri Pazzini . Sig. Geltrude Pacini. | 
Sig. Giacomo Tantini detto Da-'] Sig. Anna Betefchî* detta la Vi. | 

tur cinelli, . SI ‘ | 
Sig Vittoria Pelofina . | Sig: Terefa Brandi. | 

FUORI DELIO NCERTÀ sa i 

Sig Francefco Martini fopradetto. | Sig. Rofa. Pelofina, | 

FIGURANTI. : 
Sig. Girolamo Cotta. Sig. Eugenia Mantecafa e. 

Sig. Pietro Petrai. Sig. Maria Jemma. ? 
Sig. Vittorio Fornier.. Sig. Maria Gazza. 

Sig. Antonio Zanetti. _ Sig. N. N. A 
Le Scene, e Decorazioni faranno delli Sigg. Cugini Mauri. la 

11 Veftiario di nobile, e vaga invenzione del Sig, Antonio Diau, 

detto il Vicentino. i ia da | 

RE KIRK KIA KKKKR KIRK WR IRR KKIKIKIUR ARCA KIKKA KI UKKRAK KIRK 

MUTAZIONI DIS CENE, 

ATTO: BRI MO: n 
Piazza, dove fogliono concorrer le Maichere,. con Bottega | 

di Caffè praticabile. as, te NPT 
Appartamenti nella Cafa del Sig. Stefanello. | 
Piazza come nella prima Scena. e ! 

AT ‘SECONDO. ! 

Camera nella Cafa del, Sig. Stefanello. | 
Camera nella Cafa del Sig. Stefanello, | 
Sala nella Cafa di, Roccolira. Vi faranno quattro tavolini. da | 

gioca, due, in-profpetto, ‘e due più avanti, uno, per par- | 
te con lumi accefi. Alli due tavolini in_profpetto. gioca- 
no delle Mafchere, che non parlano : al tavolino alla ° 
dritta il Conte mafcherato gioca al Pichetto con una Ma- | 
fcherta, che parla : ed al tavolino alla finiftra giocano a 

- Bazzica due altre Mafchere, che parlano ancheffe. | 
AT. TQMUD RR ZO, 

fa Re SA MM e 
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| ATTO PRIMO. 
‘| Piazza,, deve fogliono concorrer le Mafchere, 

con Bottega di Caffè praticabile. 

Ciarlatano ; che vende balfami, da uma parte, 
. . À . * 3 i 

Giocator di bambooci col fuo cafotto' dall’ altra 
pot nel mezzo Cantarma, e Pag liaccio con Suo= 
natori . Mafcheve diverfe, che pafJeggiano. 

| Car. Uà, Signori: quà, Signori. 
( tenendo in mano un. ampolla 

Cinque goccie in brodo caldo 
Per rifolvere gli umori, 
Per aver la fanità. 

Gioc.  Tororàtarò tà tee.( con la voce de bamboccj . 
' La. burletta farà bella... 7” 

| Dil lor Servo Pulcinella. 
i ( Venga avanti, venga avanti ,. 

i | a due. ( Riverita Nobiltà. -. 
‘| Cant, Via, da bravi. a: Suon. A te, Pagliaccio : 

‘. Canteremo un. bel duetto. . 
Pag. Sì Signori, un bel brodetto. 

‘Lan lava: lan laran lard... 
Giroc. Vederanno la burletta. 
Ciar. Non lafciate ‘il mio cerotto. 

| Ecco quà la fua ricetta. iis 
| sm) : ' "A 4 it Gio:  



    

  

  

A TT TO 

Cic. .(Torerò tord to tà. { tutti nel 

Cane! PARE an lar di lata ah lai) | { imedefino 

Ciav. “ (Favbrifeatio pir quì:) ( tempo. 

Gioc. Che infolenza mandrini. 

Ciar. Gi Vele da Cadratinay 

Che venifle a fuffutar. 

Cant. + Que o è il folito mio pofto; 

Ei va el Ciartatahio 5 
gian di ne 

Ch io dI me quì vò i ar 

Cia. E { Polto milo, Signora, è quel fto; 

Gioc.® {Che venuto fon .pitt iprefto 

Canta, 3 (Ante il banco,.e a te-il, calotto 

Pag. ? { Facciò. or \er foffopra andar. è 

( il Ciarl. ed il Grioc. Jcendono dai 

loro banchi. 

Liar. e e Gio. ‘dh ae ‘Se mi ndettò .. 

Cant.e Pag, .Vogliam ar ci per difpe {Berto - 

Ciar.eGiot. Chiamere Sil Capitano. 

Cant. bag slo de’fchiaffi vi darò. 
ettore! ‘Eòfpertaccio! * 

dutti 4 | (Visti avaptie HA NONAECIO 
i azzi oe tortono alcune ‘ mafchere 

UR ni 

s CENA 

Il Conte, che Îf'frappone, e Detti. 

Con. Ta canaglia, Via "buffoni: 

è ‘State cheti, fiate btioni . 

Ciar. Givi. 4° Nobiliffiho Si igoorer a 

Cant:Pag. ‘4; ‘to la cofa le dirò.  



PARI MO. 
Consi .\\ State. cheti,. 
li ge fud. es afci dire, 
Con. Via di quà: non vò fentire 

( Hai ragione. Ma per Bacco, 
li 4. fud. ( Se non giri dentro a un facco, 

( ;Via;.di quà ti troverò. 
Com. Ben tacer io vi farò. ( partono li Suon. 

Cant., Pag. Gioc. e Ciarì, e le Mafchere. 
Con. Che canaglie coftoro!... 

Ma oltrepaffata è l’ora, 
In cui la bella mafchera ’ 
Di lafciarfi veder m’avea promefio... 
Zitto, che dal Caffè forte ella adeffo. 

SC E:N A 1. 

Il Conte, Doralice, e Pimpinella mafcherate, che 
vengono dalla Bottega di ‘Caffe, accompagnate 
da mafchera Uomo con tabara, e banta, ma ca- 
ricata. 

Dor. ( TL 'Ccole. per l'appunto... ) (.a Pim. 
è Pim Eh, non manca l’amico. ( a Dor. 

Con. Non m’inganno ficuro? (acceffandofi a Dor. 
Dor. No; ma fi vede bene, 

Che vi. preme affai poco: 
Perchè voi quà venite 
Quand’io ftò per partire. 

Con. lo vi credea al  paffeggio 
Piuttofto che là dentro. 
Ma vi prego, mia cara, mafcheretta., 
Di partir non abbiate or tanta fretta. 

Dor. Volete, che fediamo? è ” 
s.] ' RATIO Coz.  
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16 AOP O pi i 

Cn. Mi farete favore. _ { fiedono fuovidellà Botte- 

ga, eccettuata la mafchera uomo che fiedé dentro. 

Pim. ( O quefto foreftier gli ftà nel core. ) 

Con: Mafcheretta, alle corte; 
gantunque io non difcopra, 

Che metà di quel volto delicato, 

Pure quegli occhi m’Harino inridmorato 

Dor. Eh, quefti occhi, uefti occhi; 

Per dirlo con fa frafe Veneziana, 

Vedono in voi una grani buona lana: 

Pim. E così credo anch'io. 

Con. Come! Mafchera cara... 

Dor. Voi fiete un cacciatore, e 

Che tende ad ogni forte d' uccelletti 5 

Tirate anche dalle paffere, 

Se vi manca la quaglia, o la beccaccia; 

Purchè nom ffare mai di far la caccia. 

Ma udite: quefta volta : 

V’accerto amico €aro, 

Ch’ella và da galeotto a marinaro - 

Con. Cara queila grazietta ! 

i Care quelle parole! 

Cari quei begli occHietti ! 

Mafcheretta , eredeterni galeotto, 

Ma credetemi pur, ch'io fon già cotto. 

SC RN “RP POLV. 

La Cantarina, Pagliaccio y Suonatori , e Detti. 

Con. NH! ecco quà coftoro un’altra volta. 

Cant. ‘Nobiltà riverita, i 

Se di afcoltar fi degna, 

' 
Le 

  

  
 



    
  

PRIMO if 
Le noftre debolezze, . » 
Siamo quà per fervitli 
Di qualche bella Arietta. 

Cos. Eh; lafciamoli andar ;che fotio tancheri. Do: 
Pag. Gli faremo entire’ 

Una Canzotn noviffiita ; 
Gli occhiali fon ca ia 

Con. Oibò, - 

Dor. 0ibòd, 
Pim. i. -  Oibò. ' ' 

Dor. Cantate qualche Àrietta Veneziana, 
Di quelle ; che fi chiamano in Venezia 
Canzoni da batelle. 

Pag. Nobiliffime mafchere , 
Le ferviremo fubito . 
Suonate quella: + ’( a: Suonatori . 
Laran la la la, la ( intuonando il motivo 

della Canzone. 

                                    

Or dottiarido ‘ferdono? 
Sputo, imi foffie nafo, e pronto io fono. 

Le detine Veneziane 
Le xè ‘furbotte, € fcaltre 
E meggio pò ‘dell’ altre 
Le xè per far l’amor. 

Le glia certe parole ,' e) 
Le gha certe maniere, 
Che xè de quelle vere 
Per far cafcar el cuor. 

Mi le me piafe 
- Quando D dife; o: voti 

è QI  Caré rdife, > Oni i 
- Caro coftù! 

A 6é 

  

  
  

    



    

Ya AETO 
Quei cocolezzi , : 

Quei fo. bei vezzi 

Me mette in gringola, 

Ago No poffo più. 

Con. Bafta, bafta. Ne avete una migliore ? 

Cant. Se comanda, Signore, 

Cantaremo ur duetto. 

Con. Eh, voi non fiete fatti 

Per cantare duetti . AS) gt 

Prendete, e andate via. ‘ ( dandole alcune 

pi i di gl monete a 

Pag. Molto obbligati alla fua cortefia. (parte 

colla Cant. e co’ Suon. Gli altri tutti fi -leva- 

no da federe e 

SIC. E N ghoito Vo   
VI Conte, Dovalice ; Pimpinella, e la Majfchera. 

Con. 1 Nfatti, cara Mafchera, 

Per un momento folo 

lo non potrò vedervi fmafcherata 2 - 

Dor. Non avrò alcun riguardo 

Una volta. di farlo , - : 

Quando conolcerò quello, a cui parlo. 

Con. Ditemi il voftro nome, | ì 

Che anch'io vi dirò il mio. 

Dor. È’ ancora troppo prefto . 

Con. Via, ditemi almen quefto: 

Siete voi maritata?;; - 

Dor No. Bag ty I " 

‘Con. Fanciulla? no. Sì2.. S’egli è pur vero $ 

Sono fanciullo anch'io... Che ve ne pare ? ' 

i + A Pim. 

pe 

PEC 
” 2%  
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SL DARE O 
Pim Ehm, ehm. “°° e 
Con. ; | 

‘E chi fa che frà poi 
’ Non facciam qualche cofa? 

Sofpirate! perchè? i 
Dor. ' ‘Son io promeffa. 
Con. Siete promeffa! 

13. 
( toffendo . 

Signora sì, da maritare. 

Pim. Ehi> dice quà la mafchéra, (a Dor. 
Ch’è già tempo di andarfene. 

Bor. Ha ragion. Compatite. (al Con. in atto) 
, di partire. 

Con. Ma di ‘più non mi dite? 
Dor. Se quì vi trovetete innanzi fera 

Frà di noi parleremo. Rao 
Con. "Ci Verrete 28 MI 4 
Der. Vi dò la mia parola. 
Con. E allor vi fcoprirete 7 
Dor. Allora che di voî” potrò fidarmi, 

Io non avrò riguardo a palefarmi . 
Io vi lafcio; ma fentite, : 

Pria ch'io vada via di ‘quà. 
D’effer cotto voi mi dité 5; 
Ma no’l credo in verità. 
Quell’occhiata, che’ mi’ date, 
Non fignifica gran cofa:-. 
Quel fofpiro, che voi’ fate, 
Imitar egn’un lo fa. 7 - 
Ecco quà, guardate un poco... 

Fi 

A 
*X 

Ma nel’ mio c’è affai più foco 5 ? 
- Perchè il mio fe n’vien dal cor...' 
‘Vengo , vengo: non s’inquieti .( a Pim. 

| che le accenna, che ‘la Majchera ° 
Voli a18o MIS Ri nol andar fone’. 

i Aq SÌ 

 



  
      

147. A TT Of 
$i vedremo innanzi fera. (alContee 

(Ah, che quella fua maniera iii a 

Sofpirar mi fà d'amor! } ‘(parte con Pim. 
! ‘e lamafchera . 

SCENA VI 
Il: Conte, poi Bernardo. 

Con: ‘On. c'è più cafo: io fon ferito :, 10 fono 

i i Per quella bella mafchera ii 

Fuori già di me fteffo. Il fuo bel {fpirito, 

Quegli occhi, quella, bocca, IN 
Quella mano sì b ld egaltar | 

Già mi fanno capir che fia una ftella, 

Ber. Oh fia lodato il Cielo NI i 

Che vi poffo trovar. i , 

‘Con. i. Che c'è di nuovo? 

Ber. C'è, che più non tardiate- 

Di andarvene alla cafa. 

Della futura Spofa » 
informato mi fono, 
CGome mi avete detto; ; 

E fento; a dir. da: ogu' un, che guefta figlia 
Sia {piritofai e bella a meraviglia. i 

où. Eh caro il mio Bernardo! 

E’vero, che mio padte 

Per rimediare ai guai di noftra cala 

Quì mi ha fpedito appofta 
Per {pofare una ricca: Cittadina. 

Ma che ferve? il. mio cor già nom v’inclina. 

Ber. Mas fe dico, ch'è bella. 

“Cos. Ma più della mia cara mafcheretta 
Non   
 



: PR 4 MO. 15 
Non può efferlo certo. 

Ber. Che mafchera! che diavolo! 
Ma che mai non penfiate 
Che a viver nel bordello? , 
Voi fiete quà venuto da Milano 
Sol con trenta zecchini, € fono andati; 
Ora fenza contanti 
Come tirar avanti? 
E poi fe mai c'’incontra 
Il fratel della fpofa, 
Che ci conofce ben... 

Com. 11] sino TU dici i}. Vero; 
Ma lafciamo paffar queft’oggi ancora. 

Ber. Ma fe parte la pofta in quefta fera. 
E voftro padre, che gli avvifi afperta... 

Con. Quefto è il peggio di tutto. Or và alla prefta, 
Và a pigliar il Baule, 
E. portalo alla Cafa 
Del Signor Stefanello, 
Ch'io ti afpetto colà. Vedremo il volto 
Di quefta fpofa mia degna d’amore. > 

( Mala mia mafcherettà ha già il mio core !) ( p. 

SC E N. A VII, 

Bernardo folo.. 

I ‘Ra fon io contento,, 
O Che rifolto lo vedo. È 

Ma che abbia poi giudizio ancor non credo. 
Sarebbe un buon giovine 

Son io perfuafo, 
Sc a tutte le femmine 

A 8 Non    



  

   

       

16 ATO 
Non daffe di nafo ... 
Ma piano; rifletto, 
Che anch'io giovinettò 

‘Facevo così: , 

E che s'ha da fare ? 
" Le donne fon care: 

Si perde il giudizio, 
Si prende quel vizio; 
E amarle bifogna ‘ 

Di notte, e di dì. 1 (parte. 

di N A vii 

Appartamenti nella Cafa del Sig. Siefanello. 

Doralice , e Pimpinella inabito da cafa . 

Dor. He ne dici, mia cara Pimpinella 

4. Del Foreftier ? 

Pim. sac ‘lo dico, ho 
Che s'è cotto l’amico, 
Voi la fiete non meno. 

Ma che- importa? Bifogna 

 Lafciarfela paffar. Prima di tutto 

Chi egli fia non fapete ; 

E poi penfar dovete 
D'’effer non fol promeffa, 

Ma che a quel che fi fentey 

L’arrivo dello Spofo è già imminente. 

Dor. Sì, pur troppo! Ecco qua: per foddisfare 

Ad un’ pazzo fratello, 
Che vuol nobilitarmi, ‘ 

Ad un che non conofco ho da pori. 

  

 



  

      

     

  

PR IM O. 

sn SvdCr E SNA IX 

La Signora tfalella, 2 € Dette ; 

I fab. i Permeffo > kon I 
Dor. E gina permeffo. 
fab. Cugina’ mia, ‘me n’ vengo 

A ricever da voi. la buona mano; 
Venuto è il volto Spoto da Milano. 

Dor. E’ venutois:)ì nf}. > Sv NOT A 

Pim. SE venuto a. 0 VASI 
Ifab. SÌ ,sè, venuto. i. 

Adeffo l’ ho veduto; i j 
Se ne ftà col Cugino, €. credo poi i 
Che ftarà poco, a prefentarfi; a Noli 

Dor. Mefchina me. 
1fab. GIANO n Saia 
Dor. ©h che palpitazione 4 i) 
Ifab. PLC N ' Oh. RS i (} 

Che bel brofietto! In Verità ; Cugina, 
Che fiete fortunatag ia: 3) è 

Pim. Allegra dunque, allegra! 
SU SAMI confolo, che. fiay vi, 

Codefto voftro Spofo un bel dae 
E prego il Ciel, dicor, che, bianco; ebruno . 
Prefto prefto; ne mandi a me par, uno. 

, I 
HE XIfaà bh 

Dican pur certe ragazze, . 
Che-unfaftidio. fia. il, marito; 

io: rifponda;> che fon pazze: 4 
‘E che aver. l'anello, sin udito 
E'. per noi felicità... / A od 

IT 
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Fi i po, che vi fono, 

a di triffo; È c'è didbudno: 

ito è vero; ma poi dico, 

Che hod è PRI i semptao 

E una moglie, che ne ad 

pe bene fiar _potiào 

GIESNZA n 
ps 04 Signora Hfabella 
onsiml 0 QIOgE 

Dor. On vò, che quatto fpalosu 

Quì così mb ‘forprenda. «nd 

Vado ella inijiacftanza. Ani 

Finchè fono chiamata. i A 

Ale ichè del fofeftict ini ida iù regia (p 

Ifab. Sofi dA aaa! Cigna, 618 ; 

Quanto farei più allegratom sot Ì 

Ma appunto ec sl fio {pofo. 

Che prefenza!. che” Bis 1iqlsq 902 riv 

Oh qa paghetét, che foffe mio | Aalì 

; ANI 
O 

SC sE Nn sdo 
I s1g9lls . 2UpnuD 57 

Il "i igtefanetlai tl il Come a, halo ig? ggiella 

n giogg 0 MY QI 

«a piva 

      

  

      

  

      

    
Spe LATO: vi Contiatbs,- lio 

      

ui NA t8Ecà im ragazzay 19 
ofta19 

“Cie non è già ragazza, anzi uNa donna. 

Ma che donna? ‘dofnaccia. 19, asili 

    

E ficoto fon -i07c ch'ella ‘vi! jubdia 

‘Con. Ne fono pertaàlo Oh mon vorrei . 

( offervamdo cifab cha” gi ° fi replicate rt 

Ce alle quale ‘corri [pende . 

          

Aver    



i- | 

  

PO IC Mi 1g 
Aver mancato aio convenienti inchinis!/ .g 

Ifa. Niente, niente, Signor: fiano. Kiipini/ 
Ste. Via, via, fate venire 15h {iuous (rad Ifaba 

Quà Doralice. E° iquefto il di lei Spofo. 
- Venga prefto, anzi: fàbito ,2>jsi1ue: 

Anzi: fenza tardare! - OV_ &.i X 2 
Pur un minuto folo. 

fab. Sì Signor, ì Signor, vado, aftizi volo. (p. 

dgr cipria CRI: 
1 sie Stefanel, il Cite poi BARrdi 

Ste. Onte mio, la: gazza jon i 
Cogli’ foliti metodi j: e; riguardi 

Non fîr diggià allevataziSu2 , 
Ma in libertà. lafciatà . i" , 
Di girar,. di’ trattare i Lo ni 
Ho .volutonvedera quel che ra fare. 

Con. Beniffimo. 122£iq 
Ste. Così. fù salina 

Come l'oro al :cimento3n ib o2ns VV 
E per quefto riufcita cla è um pottento. 

Con. Bene, bene. { Coftui pazzo è :ficùro ; 
E fua'forella ancor, così allevata : sa 
Stò a veder. che fia pazza, e fpiritata. ) +7 

Ber: Signor ; con riverenza, li “Banti? XS 
Sono già! trafportari; ed ‘or vorrei 
Con buona permiffionev: li: 
Riverir della‘ cafà anch'io ib padrone, aq 

Ste. Oh! Bernardo? Sì; sì. Schiavo, Bernardo» 
Ma come mai neb viaggio 7 .: | 
Non ti fei rotto! un braccio ; ed alizi il collo 

I Bere  



20 A) TATO 

®er. Ma come non vi trovo 

‘ Ammalato gianzi ‘morto? 

stà Tu m'auguri del male. gv 

Ber. il ib E a /mepnoh fentozoGi 

Che augutiate. del bene. gua. 

Ste. Zitto. La voftra Spola: ecco fe: vienes 

6 id EDiN dazio XF dagi 

Doralice ,, 1fabella Pimpinella Det. 

Dor. I{pettofa, e tutta foco 

| Vengo a fare il'mio dover... .(xe- 

fa forprefa viconofcendo il Conte. 

( Pimpinella,: offerva, uni poco, 7 st 

Quello! è il icaro: foreftiert 2 14 

pati < Niag Cuginasisvoliesticcib và nol 
Ste. Via, Sorella .irisdil ni svi 

1f.Ste.a 2.Seguitate il complimento...isis CL 

El: roffore' in'tali momento» (al Conte. 

Che fi unifce col piacer. omillinoti #9) 

Con. Di parlar a ‘me s' afperta . 5A? 

Vengo dunque tutto ardor .(te/tazanfufo 

insi(0Ahiyi la bella :mafcheretta p 150 I 

Incantato ha quefto cor! dd 

Ber. Viay:dalbravo. 102ns siistot sì 5 

Ste (SISI E Via, Cognato.1/ 57 s 017 

Ber.St.a2.Offervate, ha fofpirato 2. - +balContei 

Certamente è quefto effetto è (a Dor. 

Del rifpetto ; e dell'amorio 

Dor. (La fcoperta mi forprende. 1): 

Ccn' (Mi ritrovo nell’imbroglio.- } 

Ste, Via, Spofini, che s'intende? 

  DaCoa2.( Non sò come: principiar id .i: novi    



  

PORT MO. 2 

Ste. Non trovate più gli accenti ? : 

€ Vial laf te) i ‘complimenti > 

Tutti 6. { Che! (ii ) fanno quà imbrogliar. 
4 VE Abbaltanza: così è, iI A 

i ( San faffon, alla fransè. 
Dor. Spofo, la mia forprefa im ont”, «ot 

Vien dallo fcoprimento | inb Vf 
Del merito, chel. avete. 1u ono 

Ste. Sì, bene, anzi beniffimo. n ib < 
Con. E la mia confufiohe i 

ainoVifen dal conofcimento 
Delle voftre attrative .0/ 1552; 

Ste. Sì, bravo anzi! braviffimo.:c i 
Ora che fciolta. avete la fivellae 
Vi laftio inl!libertà. Domani. fubito 
Vi darete la mano; a 
Ed a fcriverlo intanto io và; E: Milano . Lp. 

Ber. ( Sù coraggio ,: :cl’è bella. o): (alConte. 

Con. ( Ma non è Jarimia tanto Joss Ha Ben. 
“Pim.s( Sù, via, allegra ch è elio )a (a Der. 
Dor. { Ma’ non è tutto mio. )- (a Bim 

1fab. Signori, che: vuol: diferip ni Supino 4a 
Se amate di ftar fol: osp A 9) 
A: far converfazione, 
lo per me. non vò: darvi flosgezionea) 
‘Sò ben, chè! volentieri ; 

Gli amanti ftan foletti 
.Amor;nofti- vuol rispetti, Ro) 
Ma cerca@rlibertà .rioni isrmm sio 

Cugina, mi «onfolo.s;flov sils 80 
Spofino* caro ; addioci 1 
( Abs: perchè non ho anch io SE 
Egual(felicitàb ) | ia parte. 

A 11 i CE-  



   

       
  

1% ANI OI 

SUQEi NA XAV.) 

Deralicay il Conte, Bernardo, e Phapinella è 
321] Il e ttofisi, nse ) 

Dor. Clgnor, mi par chelancora! . ologe ve 

Vi duti la forprefao! lfsb nsiV 
rr ff 

Con. Dirò: fono un figliuolo > 0119 Lo 

Timido di narra dinod iste nd gi 

Der. Eppur tal non fembrate 0 iL A 

Pim. Si: fi vede negli ‘occhi: (bcam idv onia . 

Ber. Oh, ve l'accerto. ioi1s1116 s1floy SHall 

Ed è iù particolare scolle femmine AE AA 

Timido! 'e’fempliciottos! 2: |! sd3 #10 

( E’ ‘ardito è: malandrin, the vali per dtto. ) 

Dor. Quando fiete arrivatoi2tir sì s191sb IV 

Con. Belli Quetta mattina. - 

->usoNoa è vero, Bernardo?, 0238109 di2 } 58 

Ber. "Certo, certo certiffimo.. > non sM ) 490 

Dor. 0 E bugiardo l'amico.) . 4A a spin. 

Pim ( È’ bugiardiffimo. in 2M. a Dor. 

Dor. Dunque in quefta Matvioa?. .ionasie Asi 

Con. Anzi in quefto momento .i{ accenni Ber. 

, MN N01 che dicahdi sl. 

Dor. Da ciò °danquelargomento 2 | 1 

Che occupato non v'abbia altto penfiero. 

Che quello della fpofa: 

“Coni. i115G1iOh quefto::è1 vero - 

Giammai non-.ho penfato > 5/7 

Che alla voftra iperfona. 

Non è verog Bernardo 20m. | 

Ber. . PE NaNe on Anzi veriffimo ì 

DALE Bugiardo l’amicosì) li vi {a Pim. 

"ore a i1 A 

# 
4 

Cu
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P> RI ITMA O. 
Pim. ( E’ bugiardiffimo. ) 
Con. Poichè doman fi penta? e 

Che feguano i fponfali, 
Convien chesoer dunque io .attenda 
A qualche premurofa mia Aacenda. 
Voi me lo permettete?s sl smigmi (È 

Dor. Siete padroni :Ma udite pi 
‘Tempo è di-Carnovale; e non: iii ga 
Che qualche mafcherettaoî lsd nu'd 

Con. Oh me ne giiardi:ikCiehh.Nonmoe è Pericolo. 
‘Non è vero, Bernardozio «Rsbs SM 

Ber. Uhm! Non c' èldubbiioci ‘bs1a , #18% 
Con, .oAddio 3ufpofai imiaocarao! ! 

Per tornarm&ne prefio ilgs s5siq sd: 
Diggià l’amor, m’affiéttaup si51t o 
{Me n'vadogadcafpertar dasmafchetetta. ) 

Spafaramarifiimaz 2 È .tt0issuidmoD 
115% srl 'v Datvidiome ‘h' vo‘! figib sc dl 

Prefto sz sprettiffimoon ofisup ,da . 
Ritorneròdsio:ls)sm sn asma e 
( Seoligamiamafehkram non SM 
Non ci farà. bhom Sitia Bern. 

s1 Nono dubifate1: sile do 10T 
Per voiitutt’; ardo bi i é ilgo "do 

: Non fofpettat dii isti ittSVI ib GV 

Parla Bernar o. Manor [em- 
0g OmBInINnA pres AA zo 

|-PersleD non Papicoi 
: Sempre:là siominozion mi f7 

a Ecco ch’ ei dice. 
La verità. ( parte con Bernardo. 

ta
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rs QAMTI Ti Oo! 

SPC EENN QANEMOR MIDI 509 
IBIOG OLIBUa |) f 

| ‘Las: Doralive pie. Pimpinella: i 

Kbrnsasi sim i j ai 

Dor. pipe f ol 9 

Pim. s1:biSignora. 

Dor.i Sai; tu g'che quefto Spofo 

| E’un bel fiordi! virtù? 57 i 

‘Pim. E’ come tutta l’altra gioventù) ©’ ss) 

Ma adeffo, che fi: fpofa i 

Farà , cred’io cervello. 10/1 mr Si 

Intanto egli: è pur quello, 

» Che piace agli occhi vottri:5710: 7 

Voi fiete quell’ifteffay 1 7 pil] 

‘ 1 Che -piacera lui. Così" per una firana 
Combinazion, fi riconofce infatti, i 
Che digià l’unper l’altro:ib Ciel v’ha fatti . 

Der. Eh, quefto non“mi ‘appaga. 77° 

Egli ama una mafchera' 0101! 2 

Ma non me'ftefiamio voglio”. 
In differente modo. 61.1 > fio 7 
Tornarmi a mafcherar.''Son io” ficura, 

Ch’egli ftà ad. afpettarmi: 7 15° À 

VÒò divertirmi un ‘poco, e fincerarmi. 

- «Andiamozs sù )... 0b16n196., 8118 

Pimiii Andiamo pur. | 

Dor. GITE i Che farà mai? 

Pim. Sarà un cercar colla lanterna i guai . | 

‘ ga 2 (partono infeme. | 
Ro dui 
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pOR TM 0. A 

SG PINA XIV T. 
Piazza come nella prima-Scefia. 

Venditor di Ciambelle ; poi Venditrice. di Pera 
‘te’, ‘poi ‘il Ciarlatiia ; indi ‘il Conte, Doratiià, 
e Pimpinella da Savojarde, tutti a fuo tengo. 

Ciamb. Uà il Ciambellaro 
Coi bifcottini: 

Storti, e papini, 
Pafte sfogliate 
Ben travagliate 
Alla fransè. l entra 

Pom. Chi vuol Pomata, . 
Son quà, Signori: 
Terra da macchie, 
Spiriti, ‘e odori, 
Cera buoniffima 

: Per il tupè. : "A (entra. 
Ciar. Di vender balfami | 3a 

Ho già finito: 
Che il’ Signor Giudice 
Me l’ha ‘impedito: i; 
“Perchè *fidice, 
Che fan ‘creppar. 
Dunque lA ftrologo * 
Mi merto afar. (va fopra #1 fuo Boi, 

Con, - Frà l’incudine, e il martello 
Si ritrova quefto core. 

: Dalla forza dell’amore 
lo mi lafecio ftrafcinar. 

Ciam.  Frefche, frefche le sfogliate. 
Pom. CQuà, Signori, le pomate. 
Crar. Non plus ultra, non’ plus. ultra. 
MN 13 Chi  



    

  

   
   

  

   
   

                

   
   

    

   
   

   

          

     
    

      

26 NITTO TRO 
(Defidera comprar.( il Ciambr'e quella 

a 3; Chi (Si vuole aftrologar. dalle Pomate entr. 

Con. Due graziofe mafcherette 

Qua s’appreffano davvero. 

Der. ( Tu lo vedi il menzognero; (a Pim. 

Nè ingannataio già mi fon.)(saccoft.al Con. 

Con. Savojarde? 
) 

Pim. Qui, Monfieur. 

De Paris nous retournons. 

Sì voulez, Ss’ il vous plait, 

Chanterons une Chanfon. 

Con. Oui chantez, oui chantez, 

Me la godo per mia fè. 

Dor. A /Parisit: 
Tout eft bon, tout eft jolì. 

A l’ Opera, au Thuillerie 

Avec les amants, 

Avec les amies 5 

Et l’ on danse allegrament. 

Allons, Monfieur, danfez 

Un Minuer ,. un Minuet .. ( balla ,e nel- 

le ultime battute del Minuetto fringendo 

Ja mano al Con. dice l’ ultime parole . 

Ah! Monfieur, vous me trompez . 

Con. Mafcheretta mia adorata. 

Vi ravvifo in quefto iftante. 

‘Non v’inganna il voftro amante , 

Vi fon fido adorator. 

Pim. Bor. a 2. Non è vero: non Signor. 

Dor. Voi fiete promeffo 5 

Già tutto bo {coperto . 

Con. E' vero: il confeflfo; 

Ma quì non c' è: mal. 

  
    

 



  
  

    

Dor. 

Con. 

Dor. 

Con. 

Crar, 

Dor. 
Ciar. 

Con. 
Ciam. 

‘Pom. “* 

WRC IT ME O. 
La ipofa non amo; 
E f{cioglier io bramo 
L’’impegno fatal. 
A quel che mi dite 
lo creder non fo. 
Se voi vi fcoprite. 
La fede vi dò. 
Saprò fe mentite, - ' 
Se ‘un! poco attendete, 
Saprà ‘chi ‘voi fiete i 
Senz’ altro impazzif. (47 Crarl. fcende 

dalbanco, e f mette fra il'Conté, e Dor. 
Signori; !’ ‘Aftrologo 
Le può im ciò fervir... 
La mano gentilifima ( a Dor. 
Mi favorifca' an poco Vs #1 Lo). xo0 
Le faprò dir, che un giovine 
Per lei fi ftà nel'foco, 
E ché una gran fortuna 
Lei deve ritrovar. = meo 
Non bado a quefte chiacchere. ss 

-* Signore” nobiliffimo:, - 7 (al Con. 

‘ Una perfona incognita : ia I 
Si fente ad abbrueciars 
Lei farà prefto un viaggio, 
Avrà una malattia. 5 - 
La piego in cortefia ...( inque/to 1 Ciamb. 

e la Venditrice di Pomate , 
lo’ non vi.vò afcoltar? 
Chi compra i pafticerth, 
Son baoni, € fon perfetti . 
Chi compra il Samperelle, 
Acqua di mille fior. È . 

A 14 Car.    



  

    

    

  

     
    
     
      

            
    
    

     
    

      

        

28. } AM TA TA. O! 

Signori nobiliffimi; 

Non badino a color... 

Ciaim. e Pom. Non badino, 4illuftriffimt, 

A un -feiocco,.a un impoftor -. 

Cianid. Quì compri. le sfogliare} 

Pow. Quì compri. le Pomate.; 

Ciar. Afcoltino l’Aftrologo.. : i 

Ciam.Po.Ciar.a3-Mi facciano] favor. 

 Dor.Co. Pin. a 3. Quefta voftra impertinsenza 

Non fi può più fopportar. 

Via partite 

Ciam.Pom. a 2. . Vogliam vendere. 

Con. Non vogliamo noi. già fpendere. 

Ciar. M°banno detto; ‘un impoltore, 

WA i) E faprommi vendicar. 

Dor.Co.Pim.a3.Via, buffoni. i 

Pom.Ciamia slo, ni 509 ‘Vieni avanti. 

Ciar. Sen capace. 

Dor. Co. Pim. agautot asia Via birbanti . 

Po. Ciam.a 2. Voglio dir:]a mia ragione. 

Con. .ad3 Non fiorduesie ‘perfone . 

Ciar.PoCiam.a3.Lor fei n’ vadano di quà. 

Tutti. Oh cofpetto del gran mondo ! 

Se non foffe che ho cervello, 

ni Qualche cola, ma di -bello 

Vederebbe: la Città. 

 Sebto l'ira, il diipetto ,-il veleno, 

Che mi rofica, adeffo nel feno. 

Ah: cofpetto... Ma zitto, ma piano 

Sopragiunger potria il Capitano:, 

E’. prudenza il partire di quà. 

«WEI 

“(partono rad, uno alla volta . 

‘Eine dell’ Atto Primo} 

a 
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ATTO SECONDO. 
SCE N A PRIMA. 

Camera n CA del, Sig. Stefanello .   .Doralice, e Ba, poi Stefanello. 

| Dor. Ti non,mi feccar: fon rifoluta: 
| Più non lo, voglio. Ha detto 

Che già non m’ama; anzi di più hai fentito: 
Che fatto cieco dai un. amore] indegno, 
Sciogliér vorrebbe il fottofcritto impegno, 

Pim. Tutto và ben; ma ditemi, vi prego 
Che v’ami Mafcherata, o fenza Mafchera, 
Non è la fteffa cofa? 

Dor. Signora no. L’he detto già al Fratello; 
Ed ei, che non è alfine - (#2 quefto Stef. 
Un buffalo, o.un caprone, - 3] 
Mi da piena ragione .. oi {I 

È Stef Anzi, ragione. 
Oh capperi! Ma ditemi: fapere 
Chi fia codefta Mafchera, 
Ch egli amoreggia, e che fpofar vorria2) 

Dor. Lo fo. E'un amica mia; ma tanto amica, 
Che di più non può efferlo . Lei iteffa 
Mi ha palefato il tutto. 

Stef. Come ha nome? ; 

Dor. A Oh, il foi] nome | 
Di non dirlo ho giurato. I 

Stef. lo voglio almen, fapere il {uo cafato - 
i Der.  



      

  

   

    

   

  

   

   

  

   

    

   
        

       
     
       
     

26 AATITIO 
Der. Neppure. : | 
Sref. à re i è I 

Dor. - Dird:-. (Sì, dirò quello; 
- Che mi vien per la tefta.) 

Stef. Dite qualcofa: 
Dori LS | Una Marchefa è quefta. 
Stef. Una Matchefa ! BY 
Pim. (Oh buona!) ' 
Stef. WA “Oh che briecone. A 

Sorella mia, a Milano 
Vadò a fctiver ben tòfto 5 
Che vò féiolto il Contratto ad ogni cotto. 

' ' UA uo (per partire. 

Pim. Ecco’ il’ Conte, ché viene. ( [atene 
11aloaio! di pddarioi Stef,   ae SIAE INI i 

Il Conte ;' Bernardo, e Det? 

Con. En fcufarmi conviene 
Se a ritornar fon tardo. 

Un affar d'importanza 
Mi trattenne fia or con mio dolore. 

/ Non è vero, Bernardo ? \ 

(_pem I ‘Oh £ Sì, Signore. 

Ste. Noi fappiamo beniffimo, 
Anzi con diftinzion particolare, 
Codefto voftro affare. © 
Ma, Signor Conte caro; MIO A | 
Pattoalla breve è chiaro : , ' 
Siete un poco di bhottò & Mia Sorella 

_ Più ion : Si PESOS OLO 0. E | 

tr
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SECNDO. 34 

E fenz’altra contefa,, «8 nn 

Voi potete fpofarvi -alla Marchela. 
1 Signor Conte mio garbato —, | 55 

Mai creduto non l'avrei. ; 

lo fo tutto; lo fa lei. ep 

- i Ciafeheduno già lo.sa,/. NM 
L’Illuftrifima Marchefa | 

i Vi dia pure il Marchefato : 7 
ine. Quella cofa non mi pefa, 

È vi lafcio in libertà...  ( parte. 

lm N Ave at 

Il Conte, Deralice , Pimpinelta, e Bernardo. 

Con. He s'intende» Il Cognato 
Scherza adeffo, o impazzifce? 

Signora :Doralicesip.. 5nirmlit Ss} 
Non parla?,...Pimpinella ... - 

Pim. Ancor io prerido parté 
Nelle voftre avventure, 
Avete ben ragione ba 
Se per una Marchefa | in: ' 
Lafciate la Sorella d’un .Banchiere . ) 
Evviva il Signor Conte! Io, ne ho piacere. (p. 

Ber. Come và quefta cola? (-al Con. 

Cen. lo fon fuor di me fteffo. . 0) 
Der. Ceffi in voi la, forprefa, 

La voftra Mafcheretta è la Marchefa. 
Ber. (,Qh1 Ì i (guardando 11 Can. 

Dor. Siccome la ftefia ? 
E’. Ja maggior amica, ] 
Chio’ m’abbia; così a cafo 

ss Mi  
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Mi narrò l’avventura. Mi: 

Ma per Voi C'è per ‘altro una {ventura . 

Con. 
Dor. 

Che v’ama, anzi v’ adora; 

Ma obbligata a partir contro fua voglia, 

Mi fcongiurò piangendo 

UTI TO 

( Ci fono.) (a Ber. 

Ella m’ha detto, 

  Di voler in fuo nome ‘afficurarvi, 

Che fi fente a' morire or in lafciarvi. A 

Così perdete adeffò 

Me ftefla, € la Marchefa a un tempe ifteffo . 

Con. 
Ber. 
Con. 
Ber. 

(parte. 

S OPEN (AS, i 

dI Conte, i “Bernardo , sp 

C' fulmine è sii dona! on 

Che tempefta 'improvvifa! 
(Che imbarazzo ! i» 

Che imbroglio! 

Con. Come faremo adeffo? 

Ber. Qual rimedio fi trova? 

Con. Come ‘tornar a cafa? 

Ber. 

Con 

Come trovar denari per il viaggio 

Senza mandar in ghetto l’equipa 910. 

..L’ho fatta. 8 

Ber. | E come! 

Con. E’ quefto un precipizio! 

BRey.-Bifognava penfarci, € aver giudizio. 

Voftro padre diggià mi figuro 

Nel ritorno, ehe fate a Milano. 

Tutto allegro fi fà dar di mano 
Per     
 



  

  

SECONDO. 33 

Per_vedere: la:{pofa:;a:fmontar: O 

Già fi èspofto-gli acchialinfuliuafo: 

Guarda, e:gira,ma quelto è un bel cafo, 

n:<Chè la: {pofa) non da: ritrovare. 
4 n Ohocofpetto tnallor:dice il vecchietto. 

Voi reftate Com’in:pecorore. Ci si 

Ei fapendo, che fiete un: birbene, + 

Incomincia le.ciglia, aginnarcar. u. 3 

.'-ì Qua! ne-fegue un: rumore ; un fracaffo, 
Se ne vanno: gli occhiali; già adpaffo: 

Se gli move la, toffe,.nel petto, 

E il vecchietto. fi. và a. far. {quartar. 

«IIE&VON sit MPT {iva ( parte. 

Con. Pur troppo. Sì, pur troppo... To.fon confufo: 

Son diiperato.. Andarmene or conviene 

.sisaa Fuori di quefta cafa. “a oridue ‘ 

Refto fenza configlio: - 

: 51011:Non ;ci ‘ve880; riparo; 2 JE Sf 

"E. mi trovo dinpiùofenza denaro. . (1 parte. 

18 CC EMNA VS. 

sis Doralicey indi .Pimpinellax o 

Dor. E Partito il" briccone - ; 

Pieno, di. confufione . 

Ma giacchè dalla bocca - , 

Quella Marchefa mi fortì per gioco, 

Or voglio-divertimi un altro poco. 

Pimpinella? - E ea 

Pim. Signora. “Ia? 

Dor. Trovami una perfona di giudizio ! A 

Per far. bene un fervizio.. q ion, 

ia Mi Que- 
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4 O. WI OT O 2 
Queéfto! Viglietto ‘al nome bay. 159 

Della Marchefa incognita: i a 

VÒ ‘far tenere al'Contes 515)? 

Perchè debba portarfi adiuri feltino, 

1’ ‘Dove’ perciò trovarmi anciv'iorideftino . 

Pim. Di Roccolina in cafa» Po 7 

Don. Ap puntoy. °C. sti 2g 13 ; | 

Pim, 1288 ‘Roccolinaz. Sia: Mo ar , | 

olis > Chélfu a invitarvi a quefta bella fefta i 

:ch Da quattro lire ateftay ’ 27 9: | 

Non! è ‘aricora partita, 

15° E per ‘an tal’affare'°!i - i 

sins Meglio di lei non fi potria trovare. 

‘Dori Sai tu cheldit bene? 997 | 
‘Chiamarla preftamente , 217 qiiù mo. 

Pim. Subito. -8i89 Soup ib Moufi parte. 

Dor. Io ben capifco3” ssn9ì 01. i 

Che il Conte è unipàzzarello è un mefititore ; 

n° Ma feacciarmelo” poi non fo dal ‘core . 

6 GEN a VI. 

Roctoliva, Pimpinellà; è Doralice . 

Roc. TP Ccomi quà protitiffimav "5 | 
Comandate, IMluftriffimas' 

Parlate pur; fapete , 129818 

Che fidarvi potete? 

Cito a fervir fono avvezza 

Con tutta la maniera, e fegretezza. 

Dor. Sentimi ,. Roccofima i 
- 

Al Caffe’ di ‘Piazza 124. CU MGAVOI 

Suol praticare Vin’ Conte ‘Milanefe o - 

+ 

i     
 



SECO N DIO. 6 
Di bell’aria, brunetto, giovinotto, 
E che fi 'chiamà il/Conte Salciccioto. 

Vorrei quefto viglietto, Sn, 

Che giunge(lle vin fua manov (da il virtet 
AVRA ON  SAYRQ SUYo a Roc. 
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Roc. Vado tolo: ; j Vl 

Dor, Ma piano. i | 
Non voglio, ch egli penetti, A I 
Ghefonio” che l'ha feritto} fi + 

Roc. Informatemi: dunque. qa 

Dor. Digli, che a lui ti manda ° 1°: 
Quella tal Mafchererta 15/5 20 (2: 
Per lui d'amore! accefas c1:b 10 
Cioè l’appaffionata fua “Marchefa. 

© Additagli il Cafiio 7 S19d£ì | 
Dove darà il feftino; 012 : 
E fe a dirgli di più forfe t’invita, 
Di non mi palefar’refta avvertita. 
Un pochino di’ {paffo'or voglio’ darmi: 
VÒò farlo difperar,’vuò vendicaîmi. 

Donne care; cop queft'ubmini 
Non bifogna effér pietolfe . 
E'un piacer frà le altre cofe 
Il poterli maltrattar; 
Che ancor effi già lo fteffo 
Bep farian: col noftro' feffo , 
Se il poteffero’ mai fat 

‘Tutto far per lufingarli', ‘ 
Tutto far ‘per allettadi 2591: 
Ma allor quando chefon totti, 
Malandrini, galeott.; ' 
Farli pure delirar on 62 ( parte. 
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36 OAG T_ TI 

SAGES NI A VII. 

Il Ciarlatano, ed, il Buffone di Piazza l'uno da 
una parte, e l’altro dall alive, 

pi sf A Dio Ser Timpanéllo. 
Ciar. Strappacavoli,. addio. i 

Quefta mattina abbiam gridato infieme 
Per il pofto; ma io non tengo collera . 

Buf. Eh, noi altri. baroni di piazza i 
Ci rapacifichiamo facilmente..: 
Che vuol dir, che al prefente 
Siete fuor d’ efercizio £ - i) 

Crar. Or non fapete voi il mio pregiudizio # : 
Si dice, che tre, o quattro col mio balfamo 
Sono, creppati; un :divenuio è fordo, 
Un altro col cerotto ha perfo ib nato. 
Il Giudice non vuol, :che più ne; venda; 
Onde male, e poi mal-và la facenda: 

Buf. Anch'io ho delle difgrazie. Difaniti 
Sì fiamo frà compagni. 1 fuonatori 
Accordati fi fono +: j 
Co i ballerin da corda; 
E la compagna mia 
Se n’ va fola| a cantar full'oftetia. 

Criar. Potreffimo noi due 
Far una nuova unione, 
E andar perfia che dura il Carnovale 
In un altra Città. 

Buf. Doman fi parlerà. 
Criar. E perchè non adeflfo. 
Buf. Perchè per quefta fera 
AI ! Sono 
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SECTONDO. 
Sone impegnato” a’ far ‘il Portinaro - 
Ad un (certo ‘cafino: ; 
Dove sì fa un feftino . 

Ciar. Poflo venirci anch" ‘10? 
Buf. OSSA! Si mafcherato. 
Czar. Quanto fanno’ ’ pagar? i 
Buf. Mezzo Ducato. 

Ma qual union fra’ noi 
Si potrebbe mai fare’? 

Ciar. Oh bella! di cantare. 
uf. Di cantar? Ne {aperte > 

Gara Non ho cantato ‘ancora > 
Buf. Avete buona voce? 
Czar. haNazi foriot? i 

Bauf.: E i firomentali 6 
Ciar. : I firomenti 

Se li faremo noi. 7 © i 
L’uno fuonerà all’altro allora quando 
Di cantar non’gli tocca. 7 

Buf. È come fuontremo> 
Crar. cim-rnssqColla | bocca. } 
Buf. Così farem da ridere. 
Ciar. Tanto meglio per noi. Che ve ne pare? 

‘Noi. potreffimo. adeffo infiem provare. 
Verbi grazia; colla bocca 

So fuonare il violoncello. 
Alicoltaté un ritornello. 
Flon flon flon flon flon flon fon. 

Buf:> dNVa beniffimo.. Ancor io. 
L’oboè potrei imitare. 

I Afcoltate, fe: vipare. 
Toi tio toi .t10° tor tor tom: 

a 2) 2) 6ì Signorziche quefto è buo. A 

C:ari  



Ciar. A cantar, ©ri voli provatesz-. 
Chio accompagno \convib-fuonmi 5 A 
(1/Crar. accompagna colla voce imgitan 

i do il Violoncetle . i 
Buf. Cares) e:belle ragazzotte, 

Un cotìfiglio vi. vò; dar. ì 
Dormir:fole-tutta notte 
Vi potrebbe raffreddarsinii ‘sup N 

a 2 Va beniffimo ‘mi. pars yi 
Bf. Or provatevi ancor:voî, ‘: 

Chio fon quà coll'Obaè i: nes IC “na 
(11 Buf. accompagna: collà vote imi- 
tando l'Obogssoy suoi "A 

Car. Giovinotti. più non fate 
All’amor fotto i balconi n 
Che vi danno. le fifchiate, 
Perchè ‘in’ ufo più. ton dhustià il 2 

#2 Và affai, bene» pér mia fe J 
az apparte.(Îo fon cattivo, è vero 1 ns5 il 

Già lo confeffo anch'ioz/! 5:n09 
Ma quà il compagno mio 
E’ affai peggior di:mé.}) - 

} 5A xitvederci ivaddio. oilssim o1ns1 o 
 Doman: farò conttè or tpartono und da 

una parte; e l’altro dàll'alira. 
19 Î pl olis5t { SOLÌ o 

SC EbNoA du Villa 
Il Conte, poi Roccolina dalia Bottega (di Caffia 

Com TO non vedo Bernardo... Avrà a queft’ora 
Il Caleffe ‘ordinato. 

Partire mi convien da difperato.,. goiarnt 
i 

‘ ge    



  
  

Ss E«C O ND . 3 
Roc. Che fia codefto-ila/@ntd oì 19viv 159 ' 

ll Sagfeither mi bardettoa 1: bre sense 

L’ordine debiviglietto 19m} osa23 IM 

Ch'’io efeguifca Consienexb da deu e 

Con. (Chi: èidofteis che. d'appreffo.or4mi Vtene?) 

Roc. Fa un inchino al Gomiiscgia sq sro 3 

Con. Addio pbella fàgazzania volle svslis9 

Ah! voi:mintitrovatesrr 
sì. dd ‘orsi 

In tempo affaì cativ@osm sl . sà sip) 
   

  

bi A 

Se bramare: di Rarvi sir :Compagma 

| Cercate qualcun altro jpvece mIa) 

Roc. Eppurezlaltri chel voi ism Si219% 

lo non sadorcetcatido.skrì +28 

Con. ( Non honmemmeno'tiri fold "almigtomando.) 

Roc. La voftra -Mafcherettàw x bh sd 

Ch'è per voi. tutta affetto) ‘> oli 

Vi mandasg Signor: mio; quefto,Ciglietto. 

Con quefto ella' viovitarad un Jeftino, 

Che fi; fbrin.: cafa miasziov s!lanu 6) 

Vedetela viéinaj on oisgom sb A 

E bafta domandar-di Roccolinaii 
Con. Oh caro:fsiobs dolce: foghtditi: > «(ibaciandolo . 

Aipettatera . E’ bbn 3iulbo. ak sh 

i n (guardandofinme lle faéoceie . 

Credo bené.ia Massa N@si: farà (di qua... 

.sivaaNon ritrovo 1 denari in verità. 

Roc. No, no; non vi affannate . 

Se fo qualche piacere, 

Per amicizia il fo, non per meftiere. 

1l Cielo me ne guardi! 

Son fanciulla onorata. 

Con. Fanciulla ? ( 
Soce_ Signor sì. Lodato il Cielo, 

ap tti da 
er  



    

AacmMmp Da 

nei viver fo A boo sit sH03 e 
Senza andar con un'itiomo adi obbligati , 
Mi tengo fempre Gi mentesb 0/55 
Quel, che dicta‘mia Madregz°i5 ci ‘ri 

; Che"Venezianai fo, donna dabbene; 
E che per efperienzà “ î i A 
Parlava allor, che: mi: dice così; ) 
Perch’ ebbe fei mariti, e poi: ‘morì. 

Cara fia, la me difevagits oqrms: : 
«No me ftariai fomeggiar. n 

Cara Mate; refpondeva; ) 
Perchè mai no” l'hoi da fargiaggi ‘As 
Perchè, fia,°chi-fe marida © ! 

1 Datftaro ben | ‘allegramente! 
Gha do zorni’ folamente ri. 

| Do dì folir:.5 Siora sì’, 15 
?'!-Co‘%el fe tiol“xe:el: primo : da : 
‘Col fe’ manda all’altro ‘mondo 
Quella voltasxe el egondd;: 
E de meggio no fe: dèi 
No dirò de mezzo viag! 

‘Che qualcofa ino ghe fia; i 
Ma de bon fe ghe un. momento, 

“El xe giufto l’un per cento 
p ‘he saliva che fe ghào od. 

! (parte. 

 



  

$ EC O N° D;0.- 41 

5 DEN Aso 

Il Conte dolo. 

Ra leggiamo. Io fento a confolarmi. 

Sol per iafficurarmi sz ) 15 MA (legge. 

Del vo/tro amor fimcero gp i & 

Finfi dover partir 3, ma non è were. 

A me ferbate pure | 
Il voftro' cor fedele: 

Ch io con quello viglietto ' 

Fede etévna di [pofa ‘or vi prometto. 

Mi fembra di fognar. In quella [era 

cv Portateviial feflinoy 1: 3 ell: a) 

Che vi farà addittato ; 

Chie vi attendo cola. Bene. Per prova 

D’amor, fapendo intanto, 
vi Che vi Hovate qui Jenza) quattrivi, 

Vi darà il Caffettier cento zecchini... 

Come, come ! ‘denari! NI 

Accettateli: dunque ’ 

Dalla veftra Marchefa. adoratrice, 

Che promette di favi un di felice. 

Cento Zecchini, e quefte;. 

Così belle efpreffioni... 

Sì, dolce idolo mio, 

s“Così bel dono accetto , 

E di amarvi per fempre io vi promette. 

Non v’è amor più dolce, e caro 

Dell’amor, che dà denaro: . 

Quello infatti è un vero amor.  



  

42 AUT! T Oi 
Ma fe foffe cofa vile 

L’accettar/da man gentile.... 
Di rifolvermi non ofo... 
Ma s'io faccio’ il ferupolofo, 
Senza foldi io. refto ancor. 

Quà penfiamioci un pochino. .. 7 
‘No, reftar fenza un quattrino. i. 
Accettare dal fuo bene 
‘Tutto quanto quel ‘che viene, 
E accettarlo di buon cor. 

(entra nella bottega di Café. 

SC E: N A X. + 

Camera hell Cafa del Signor. Stefanello . 

1fabella, e Pimpinella. > 

1fab.g Ran cofe, Pimpinella! Ed è poi vero, 
_J Che voglia mia Cugina? 

Annullar la Sctittura è 
Pim. La Scrittura. 

Ifab. E per cagion, fi dice 
Di gelofia? “* i 

Pim. Di gelofia. ) 

1fab dv ImdEndi quefta 

N° è motivo, una mafchetrà ? 

Pim. sg Una mafchera. 

1fab. La ‘quale è una Marchefa? 
Pim. : Una Marchefa. 

1fab. Ma” che diavolo hai 7 i 

“L'Eco foltanto al mio parlar tu fai. 
Pim. lo vi confermo tutto; e don vi baflao 

I 
Ila le 

  

  

 



  

SE Cc ON DO.: 43 
fab. Ma il Conte della mafchera i 

Non vide ancor la faccia, 
E come mai può ftar, che sì gli piaccia 

Pim Quefto è un amor bizzarro, 
Strano, non già incredibile, 
Difficile bensì , ma no impoffibile. 

1fab. Sarà; ma il Conte è un pazzo. 
Pim. Niente men la padrona è pazza ancheffa, 

Che gelofa alla fine è di fe fteffa . 
fab. Oh quefta sì è graziofa! 

Sono un ifteffo oggetto 
Doralice, e Ja mafchera? 
Oh, s io mi foffi in lei, 
Tanta delicatezza or npn avrei. 
Troppo il Conte mi piace. 

Pim. Eh, credo già, che fi farà la pace, 
1fab. Per “qual ragion lo credi ? 
Pim. Perchè già fotto. il nome 

Della Marchefa incognita. 
Un viglietto gli ha feritto 
Acciò debba portarfi ad tm feftino; 
Dove in mafchera anch’efla 
Di portarfi deftina 
Cogli abiti , che avea quella. mattina, 
E di più : indovinate! * 

1 fab. lo non faprei. 
Pim. Per via meglio obbligarlo, 

Sapendo già, che {pefi avea i quattrini, 
Gli ha fatto "confegnar cento: Zecchiai. 

Vi prego di “Îlariizattà: imme 
Non dite quel che ho detto. 

‘Di fare la ertegola 
lo non ho già il difetto; 

1 fat- 
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A-FTQT' O 
1 fatti ‘delle femmine 
Non {foglio raccontar. 

lo non fon già di quelle, 
Che perdono il cervello 
A chiaccherar di quefto , 
A chiaccherar di quello 5 
E cisci-tidi quà zo 
E ci ci ci di/ là: 
In verità ftordifcono e 

Col loro .mormorar. ’ I farte, 

S CC E NA “XX L 

Ifabella fola. 

Ual idea ftravagante 
Mi-paffa per la tetta! 

E non potrei tentar con un' 
Di forprendere il Conte; ' 
E di farlo mio fpofo è 
Con un abito eguale 
A quel di mia Cugina anchio deftino 
Di portarmi al feftino. 
Siamo d’egual ftatura:' 
La voce’! è aid/la fteffa .. 
Tentiam. Se mi riefce, 
Felicito il mio’ ftato; 
E fe non mi riefce avrò fcherzato. 
Col mezzo d’un Zecchino 
Farò, che Pimpinella 

inganrò 

- Mi dica ogni ‘minuta circoftanza ; 
Poi fenza intimorirmi, 
Tofto, tofto me n’ vado a traveftirmi . 

19M VBA OR A (parte . 
SCE  



SECONDO. 

SC EN dA o 

Sala nella Cafa di Roccolina. Vi faranno quat. 

tro tavolini da. gioco, due in profpetto , € due 

più ‘avanti, uno per parte con Aumii acceli . 

Alli due tavolini in profpetto giocano delle 

‘Mafchere ; che non parlano; al tavolino alla 

dritta il Conte -mafcherato gioca al Pichetto 

con una Mafchera, che parla; ed-al tavolino 

alla finiftra giocano a Bazzica due altre Ma. 

fchere, che parlano anch efle . 

Il Conte, Prima Mafcheva, Seconda Mafchera , 

Terza Mafchera, poi Roccolina, indi Doralice 

mafcherata, ed in fine Ifabella parimenti ma- 

 fchevata nello feffo modo che Doralice .* 

Con. Q a giocar, ma col penfiero 
Alla Mafchera rivolto ... 

2Maf.  Roccolinaz,.. (vien Roc.) Sì fta molta 

ll feftino a cominciar? : 

Roc. Son venuti i Suonatori: 
AR Donne ancor non ve ne fono; 

Ma fra poco, miei Signori, MLA 
Ne dovrebbono arrivar, (parte. 

3 Maf.  :Pallo,. ix i 
2 Mafi. Pallo iis 
‘Con. Roccolina ?... 

i (torna Roc. 

Roc. Mi comandi. 
Con. siosò or": «fiiompatite. 

Ra e (alla Mafcheva , che gioca feco.  



   

      

   

    

    
   

    

   

    

      

     

  

Con. 
1 Maf. 

Can. 

1 Maf. 

Rec. 

Dot. 
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Roc. 

fab. 

  

  

      

    

ACI TT 05 
(Quando vien la Marchefina , | 
Vienni tofto ad avvifar ) ( piane a Rei. 
Non fi dubiti: ho capito. (parte. 
La mia bazzica è di otto. 
Carie... Carte... Bazzicotto.. 
La partita è vinta già .( fornaio a 1e0CaYe:; 
Ha fcartato; e tocca a voi. er 
Quarant’ otto. 

in baftoni . i 
Ed io in denari è 

il punto è pari: 

Ho una. quarta. 
Quatta anch'io. 

Chi miglior fe l’ha di" noi> 
La miglior l’ avete voi; 

(in quefto Dordlice. con Roccolina 
Chio l'ho baffa in verità. 
Di quei due, che fon là al tavolino, 
Quelfto primo, che gioca, è ilContino,. 

(a Dora. 
Ho capito: mi bafta ‘così... ( Roc parte. 
Terminata, che fia la partita, . 

: {battendo fulta [palla alConte. 
‘Nella-Sala del ballo vi afpetto...( parte. 

: Maf.edi!C.Se vi piace giocare a Pichetto, 

I Maf. 

Mafcheretta; fedetevi quì. _ 
Se volete, fia P ultima quefta. 
Terminiamo, facciamo alla prefta . 

(in quefto IJabella con Roce. 
Ecco Ià, che non ha ancor finito. 

(additando1! Conte ad 1 Jabella. 
Vi ringrazio: mi bafta: ho capito. 

) { Roccolina parte. 
263 

  

 



SECONDO. 7 

3e3 Maf.: Siamo pace, potiam ralafciat: 

le 3) 
Maf.) 
ed:l) 
Con. ) 

1fab. i 

Con. 

{ Ecco udite vio ine violoni . 
lo fi fente. 

iolini 
( Cominciato già il 

(fi alzano in piedi . 

4à (Tutti; tutti, fu via, allegrametite: - 
(Fin a giomo fi vada a ballar; 
(le 3, Mafc.part., èdil Con. vien tiat.da 1]. 

Di voi &uì anfiofa -afpetto; 
Nè mi badate ancota?., .| 

Dove mii- avete detto 

Venivo,;, mia Signora. .; 

Già di fallar mon credo. 
În voi per certo io. vedo 

L’idolo del mio cor... 

fo vengo 4 mantenervi 
La fede a voi giurata... 
Mas oitnè, fon raffreddata. ;.  (#offe. 

Si fente dalla voce; 
Che avete il raffreddor. 

‘ Aveftte il mio viglietto ? 
L’ho letto, e l’ho riletto. 
Avefte li denari? -.. 
E quanto mi fon cari! 

’ Avrete or la mia mano. 
Ain quefto Doralice, 

"Voi la mia deftra si dl «OT 
(mentre i porg.la mano, Dor.tira a feilCo. 

‘Ah, perfido, inumano, 
Barbaro, traditor l... 
Refta, ingrato, pur forprefo, 
Che hai ragione di arroffir. 
Cos'è quefto? che vuol dir? 
Un equivoco quì c'è. 

Ifab.  



48 A TT: O5E7 

Ifab. "Tu da'un'altra fei quì attefo: 
Quefta cofa' come’ và? 

Dor. I[.a2 Va, bugiardo; non fi dà. 
Un bricecone al par di te. 

 Dor. Non avefti il mio viglietto> 

‘I denari “non avefti2’ : 

Quali imbrogli fono’ quefti è 

Dor.If. a 2 Parla pure, non mentir. 

Con. Ma chi ha {critto. - 

Dor. If. a2 0115) Ho feritto’ io, 

Con. Li denati chi mi ha dati?- 

Dor. If.a2 Da me”fol ti fur mandati « 

Con. Ma la borfa fu una fola. 

‘Dor. CGolei mente per la gola. 

1fab. lo farotti ammutolir. 

Dor. Tu fei qualche bricconcella. 

‘1/ab. Tu fei’qualche gran sfrontata. 

a2 Mafcheraccia fpiritata, ' 

Il tupè ti acconcierò. 

Con. Zitto. zitto... le donne. Via, birbone - 

Dor. Frafchetaccia. - 

1fab. Sfrontataccia. 

22 Se non vai, ti graffierò. | 

(in'quefto Roc. e lé 3. Mafchere. | 

Roc.e le3 Mafag©h oh! oh oh! oh oh! 

! Che cofa è quefto ftrepito? 

Roc. Vi prego. (a Doralice. 

Dor. ‘Andate al diavolo. 

1.Maf. La civiltà ‘il decoro... 

1. Dor. a 2 lo: non’ ci penfo' un. cavolo. 

1 Ma/.e 2 Maf.Ora ‘Paggiufto io... 

ci{facendoficenno l'uno con l'altro vanno a 

.spigliar fii candelteri se li fano. 
gr.  



ATTO SECONDO. . 
Dore. WWettegola ij Frafc 
Dot. Hu S nate. 7 
DÀ ag elice ca addio; 
Con.Roc.ag Ch blriccofiata è queta? 
le 3 Maf. Finita è già la gia 
gli nia Lume per ‘cat 

ro 

Le mai tulle polfe. 
Che imbroglio! ‘chie ofcarot 
Or ora la téfta > - 
Vò a date nel it 
Olà! che înfolenza" 
Che ‘gran BHO 
Così terfhinata 
La feena farà. 

(patrono confafamente . 

‘fine dell Atto Secondo. 

 



A E se $ $i PU Ia O itA 

Li pisa ; SPESA i , pust A 

A 
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i SIAE Sie n 0 SE 

SCENA POR MIAs: 050) 

Ifabella pre ore con fanale 
accefo-5> indi il Conte. 

1fab. oe mia maledetta! 
Mi andò fallato-il. colpo, - ; 

‘Buon chio -potei fortire.: 17) 

Senz'eflere fcoperta! side 30 37 

Ma fopragiunge, alcuno, . © 
Che parte dal.feftino...., |. ’ 
Meglio è civ io profeguifca il mio. cammino .( p» 

Con. Si può trovar un uomo, 

Di me più sfortunato! 

‘sussEeco. che un, avventura ft ‘avagante 
Mi fa perder. li Spofa, e infiem l’amante. 
Ma un lume fi avvicina. 

Non sò per verità dove or mi fia. 

L’afpetterò per imparar la via. 

ISuC JENA LL 

Doralice con Sevvitore che porta un fanale acee- 

fo, ed il Conte in di fparte . 

Por. TDRetto, prefto facciam, prima che-a cafa 

P Ritorni mio fratello. 

Con. Vi prego in cortefia... ( accoftandofi a Dor. 

Dor. Chi mivuol?... Infedele, anima ingrata, 

Voi quì... fi 

Con. Pian, vi fcongiuro; 
ah A ; 

Che  



TRE RZ O. 
Che vi alterate a torto. 
Siete voi la. Marchefa, o fiete l’altra 
Che con maniera fcaltra | > 
Di me gioco fi prende? 

Dor. Forfe che. la mia voce 
Ancor non vi afficura ? 

Con. La voce veramente è quell’ ifteffa, 
Che il primo dì mi penetrò nel core; 
E quell’ altra dicea, che ha il raffreddore . 
Or mi fulmini il Ciel, cara Marchefa, 
$ io nemmen sò Ichi fia.: 

Dor, E mi pofio fidar ? 
Con. Sì ;. anima miai 

Scopritemi quel volto, 
E di me difponete. À 

Dor. Bene: lo farò tofto'. i 
Ma come andrà, fe voi con ‘Doralice 
Siete ancora impegnato? 

Con. Mio Padre fu, che fenza il mio confenfo, 
Stabilì un tal ‘contratto, ' 
Ma io di Doralice 
Niente affatto mi curo; 
Ve ’l protefto ; mia cara, € ve lo giuro. 

Dor: Poyera Doralice! 
Con. Sofpirate per lei! 
Dor. E tanto amica mia, 

“Chermifa compaffione. 
Ma veniamo ora via alla conclufione. 
Voi dunque rinunziate 
Di Clarice all’amorea, 

Con. Vi rinunzio di core, : 
Pur ch'io. fia voftroa ." 

Dor. Eppure. io sò, che) v’ama 
Tè 

SF 

  

 



4a. ATTO 
Tenetiffimamente. : 

Con. Non me me importa niente, 
Dar. Datemi quì la inano. 

Alza tu quel famale i 
Clio vi {copra 41 mio volto dra conviene. 

N PR leva la mafchera. 
Guardami , traditor, guardami bene ; 

Conferva alla Marchefà 
Il tuo coftante àmore... 
Refta nel tuo roffore: 
Vanne loritan di quà. li 
Fermate... Oddio! mi ‘pefa 
Il giovini]l errore... il 
Ah, che fmi manca il core; 
Per domandar pietà! ) 
( ‘Affè, chio me la godo. ) 
( Le viftere ‘ti todo. ) 
( L’ho fatta veramente : 
L’ho fatta come và, ) de 

{ Si morfica te labbra. ) |( guard. Dor. 

( Mortificato refta. ) (guard. il Conte 
{( Di fchiaffi una tempefta 
Or or mi afpettòo già. 
Ma per accomodarmi 
Potrei ben cotitentaraii ; 
Se in fchiaffi, e ‘in’ caléi ‘ancora 
Doveffe terminar. ) 
Perchè non ve ne andare’? 
Perchè ftò quì afpettando; 
Che voi mi féhiaffeggiate .  



TE 7R 74 O. 233 
( IL merito, è grandiffimo n 

a 2 i Perchè, lo, abbiate a } far. 

i Perch’ a lo debba i 

‘Dov. Voi fiete un birbone. 
Con. E’ vero, veriffimo. 
Dor. Un trifto voi fiete. 
Con. Sì, trifto, triftiffimo. 
Dor. Un fenza, cervello. 
Con. Nol poflo mentir. 
Dor. Un o indegna. 
Con. E’ giufto quel caldo. 

Dor. Voi fiete un ribaldo. 

Con. Non fo contraddire; 

Affai di più, mi merita 
1l mio trono infanoy 
E volto 

i per quel che può venir. 
Dor. Or ora . . Cen. V ia bartete. 

Dor. Mi fenta. . .. Can. Ba Nate, 

( don A ) voi fiere. 

#2 Ma e dì buon-cor 

SCENA. ULTIMA. 

Il Sig, Stefaneilo, che lì forprende, poi Bernardo, 

Stef. Uefta è buona! fta è bella! 
ff. Con il Conte i Sorella! 

Sulla ftrada , ed all’ofcuro ! 
Qugita cofa” come RA: dI 

Dor. Niente, niente. q  



4 DANTATSO! 
Con. ‘Niente affatto. 
Ste. Come niente? Son io un matto; 

Che vi lafcia, Signorina, | 
Troppa, troppa libertà. (:n quefto Bern 

Ber. Ecco qua, che alfin vi trovo; o 
Il Caleffe è pronto già: 

Sté, Che caleffe! non andrà. 
Quà ci và dell’Onor mio: 
In qualunque modo fia; ? 
Spofo, e {pofa li'vogl’id. 

Con. Dor.a 2.Sì, Signore: sì farà. 
Ste. Sì farà? +, 
Ber. Sì, ad ogni cofto: 
Co». Dor. Lo faretno tofto, tofto: 

4 Molto ben così farà. 
Si faranno domani le nozze. un 

Oh ché-gioja! che dolce contento! 
L’ allegrezza nel petto’ già fento, 
Che al'mio core fa far rapatà 

I Eine. del Drdiima. 

  

Nell’ Atto 1. Bernardo invece dell’ Aria 
* Sarebbe un buon giovine 

. Canta) la feguente: 

Senza donne a parer mio, 
Noi ftareffimmo più bene. 
Sono care, il dico anch’ io, 
Sono- belle, e fono buone; 

a poi fono. la cagione ; 
Che ci fa prevaricar.  



 



 



 



 



 



 


